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Un viaggio utile 
" -mswm 

C I eravamo permeali - credo legittimamente 
- di Indicare le condizioni • cui il difficile 
viaggio In Israele del presidente della Re-
pubblica • del ministro degli Esteri apparls-

«**•»«• « e fotte un atto utile, coerente con la linea 
eonaolldlta ouarvata dall'Italia tulla questione medio-
«tentali • pileitlnese, 1* circostante hanno Impresso 
MM ulteriore totlollneature drammatica all'Iniziative di 
Cottigi a, occorra dirlo, egli al è motto secondo le 
aliate ben conciliando gli obblighi della protocollare 
oapltalll* eon l'eilgenta dalla chiarella, Imprimendo 
ansi a)la chiarata anche un elemento di dignità e di 
lenitone morale personale, In questo senso si pu6 con­
dividere Il gludltlo di Andreoiil secondo cui questa 
mistione è itala utile, anche te II bilancio (attuale e 
affidilo a un Incarto avvenire, 

In quanto alla SOIIMM, e ben emerta l'Insostenibili-
la dtll'ailual* tltuailone nello ione occupate, dello 
•cimalo umano che II il consuma, della logica al Iona 
che pretende di farai diritto, In secondo luogo, è emer­
la la profonditi del dinamo aul metodo (e, quindi, in 
•ottanta aul fini) di un precetto di soluzione politica 
dal conflitto, L'Italia ha nfatto bene a rifiutare l'esca­
motagi di una •conterania aul profughi», tenendo ben 
ferma l'aiigema di una conferenia politica Internatio-
naia atta a creare le condlitonl di una garanzia forte 
par 11 rispetto del diritti e della ilcureua di ambedue I 
popoli. E non «ambra inopportuna la nota di preoccu­
p a n e per la caduta di Interesse che, all'Onu e nel 
comportamenti dell Europa e anche dalle due maggio­
ri poterne, al registra verso II dramma mediorientale 
, si tratti di poslilonl de) tutto ragionevoli che, nel 
l o » portalo politico non hanno proprio nulla di ami-
ireelieno parchi partono dal presupposto amichevole 
di videro del tulio garantita la ilcurecia «la pace di 
quel pai»» nell'unico modo non precario, E ovvio che 
una mona della ilcunwu e del diritti per tutte le 
ornante nazionali della tona implica un dialogo e un 
rleonoiclmenlo di titolarità a trattare par la parte che 
incora non ha n i una terra né uno Stato, Non il capi­
tan proprio la ulna di un partito risorgimentale per II 
preleto «•garbo» che sarebbe italo compiuto dal rap-
presanlanll liallanl per 11 fatto di avere ascollalo espo­
nenti dalla pana più debole Colpisce In questa critica, 
«Ima ancori dalj udlilo pontieri, la freddetta, ami II 
•limilo tulle tragedia umana, che si è riaccesa In questi 
Itomi, Pone sarebbe bene riflettere aul fatto che l'ep-
preaiainemo «presso Ieri dall'Olp per la missione di 
Matita «mot iv i l o non da ragioni di partigiana rivin­
cila, ma dalla fiducia che «l'Ilaria opererà per la pace In 
Medio Oriente., Parla pace, appunto, con II suo corol­
lario di giusilila, 

a non il pud non notare che, In parallelo 
tlgnlfleatlvo con il viaggio di Cottila, altri 
" " "" Ut ajano verniti a wneeltare una ripresa 

.Gli intellettuali e la politica: la Francia / 2 

* * J | f f ta iadn del • comunità In ernailonatee 
• « H M B dell'i illi, Aniliutto l'appello, racconto 
rtwaaagglo i l p iar te la dei papi ver» le popolazioni 
palMIIn»»! e l'nvlto Illa collaboratlone per gfungerea 
iplualonl pacifiche. Quello appello, per essere stato 
rivolto a popoli non cristiani, a brulitl • a musulmani, 

— I - — ireMone di ostili-dovrebbe non 
ti ver» alcuno 

w 

relnteiocomeetpri 
, aia» un ano di fad 

i, politico « comi tale dovrebbe pesare, 
s alato un ano di fede e, allo nesso 

. aita anche l'inliliilva comune di parlamentari 
lunlstl a toclalitt per costituire un «Intergruppo» 

occupate, 1 due partiti propongono una 
perfettamente In linea con li tradizionale 
ina verte la quettionepaleiilneto, con l'è-

jrldoutr* conia tene liraellane 
la effluitone politica, E con l'Impegno 
I ogni jpetilblli teatro di Iniziativa, E 
Ione i probabile) che la De e altre 

itlche aderltcano « ai Impegnino, Non 
irlo che un limila impegno posta essere 
l di politica Interna, Chi lo facease ne 

.meo e non sarebbe seguito, E comunque 
genere, Invocabile per qualsiasi Inlilatlva 
non può costituire alibi per il dlslmpe-

É
conclusione si può trarre dal fatti di questi 

aa non può che altere quella di una forte 
allenitone e di Indiativi da parto della demo­
lana, dell'opinione pubblica, del governo, del 
lo, Uggia una guerra quarantennale continua 

• mietere le tue vittime, ad avvelenare I rapporti Inter-
M E M I , a vulneri!» I valori della gtuttWa e del dirit­
to, t'Orni ha un dovere da compiere, l'Europa ha da 
tener fam alla ma parola, l'Italia il Impegni ancor più 
attivamente a cosirulre la «valida procedura» per giun­
gere e un accordo politico che garantisca «(curetta ad 
ambedue I popoli in conflitto 

Ora si scopre che la ricetta liberista non funziona più 
Come uscirne? Una soluzione c'è, si chiama «centro-sinistra» 

Compromesso alla francese 
Pochi giorni dopo il «lunedì nero» del­
le Borse Sorge Jury che è un Incisivo e 
schietto editorialista di «Liberation», 
ha scritto, «Scopriamo dunque di col­
po che la ricetta liberista non funziona 
più, ma sappiamo anche che non pos­
siamo tornare al dirigismo di una sini­
stra arcaica E allora? Non ci capiamo 

più nulla». Esprimeva bene lo stato 
d'animo dei francesi. E non solo di 
quel sei milioni e mezzo che con il 
loro mlnltel domestico avevano co­
minciato a giocare al capitalisti, ma 
anche dei politici, degli economisti, 
degli intellettuali presi dal malfrance­
se del «désarrol», dello sconcerto, 

DAI, NOSTRO INVIATO 

Ut» •ADUIL 

BB PARIDI Tutta una temoli-
cache a noi, In Italia, sombra 
amica, quasi una nostalgia vi­
ve qui una sua Inattesa prima­
vera! Ubero mercato o dirigi­
amo? pianificazione rigida o 
programmazione orientativa? 
e possibile l'economia mista? 
monatarlimo o Investimenti? 
ristrutturare l'Industria mal-

3rado gli alti prezzi in termini 
I occupazione? che ruolo II 

sindacato! solo rlvendlcativo, 
o sociale, o «politico»? e che 
(unitone deve avere lo Slato 
«provldence»? al può fare un 
nuovo «pano keyneliano»? 

Naturalmente, nessun fuor­
viarne senso di sufficienza (ci 
mancherebbe), perdio | nodi 
di crisi e di difficolta sono ar­
dui tanto al qua che al di 11 
delle Alpi, ma II fatto e che le 
spirali della storia sembrano 
oggi lar percorrere a questa 
Francia, alla viglila delle ele­
doni presldenilali, tratti di 
sentiero che in Italia sono già 
itili percorsi, Per esemplo II 
centrosinistri! Inteso non co­
me formuli di schieramento 
soltanto ma come filosofìa po­
litica, E per centro I pericoli, 
l i miniceli di una raaitone di 
delira natlonal-popullita, lo 
•peltro di uni società «duale», 
a due velocità, tempre più 
bloccata e meno governabile 
razionalmente, tanto più che 
ad accompagnare questo pos­
sibile riformismo moderato 
francete, ci sarebbe non il 
boom economico dell'Italia 
degli inni Sessanta, ma II ba­
ratro della crisi strutturale 
che, pur avendo radici più an­
tiche In Francia, ita precipi­
tando a datar» dal crack bor­
sista deM9 ottobre 

MI dice Henry Weber che* 
un sociologo-economista già 
trotklsli ai tempi del '68 di 
Krivln, e oggi e uno studioso 
di relailonlfiidustrlall e brac­
cio destro di Fablut «Non mi 
Illudo, Il contraccolpo del 
crack può avere in Francia «I-
letti devastanti, ho fatto un 
conto, la disoccupazione po­
trebbe salire dall'i! al 20 per 
cento entro ili 89S,cloe 4 mi­
lioni e Slamile uniti rispetto 
il tre milioni di oggi», Questo 
dato, In retiti, lo corregge un 
economista puro, socialista di 
sinistra, Alain Liplett, che pe­
ro la vede ugualmente molto 
nera, «A essere pessimisti, di­
rei che non si supererà II 13 
per cento rispetto al 10 per 
cento attuale, Ma ugualmente 
la recessione può essere terri­
bile, Oggi uno sviluppo guida­
to, dirigistico in un quadro na-
tlonale è Impensabile lo Sla­
to (o le regioni) possono solo 
occuparsi del problemi socia­
li Per le scelte macroecono-
miche serve solo l'Europa, 
che pero non c'è ne ci sarà in 
tempi utili. E allora? Allora lo 
non vedo soluzione 

Non più ottimista nell'anali­
si e Didier Motchane, deputa­
lo anche lui della sinistra del 
Ps «L'economia francese ha 
antiche e gravi debolezze 
strutturali dovute a una gestlo-
ne padronale arcaica e mio­
pe Industrie vecchie e pesan­
ti, tutto l'opposto del più agile 

sistema Industriale Italiano E 
poi, malgrado l'ammoderna­
mento e gli Investimenti go­
vernativi nel periodo della na­
zionalizzazione socialista, la 
sinistra ha fatto troppo poco 
Ha ti salvato lo sviluppo di 
seltorl strategici come l'elet­
tronica e l'Informa'tlca, ma do­
pa si e fatta intimidire, Direi 
anzi che si e fotta colonizzare 
fino a raggiungere una sorta di 
"barriamo di sinistro" (Ray­
mond Barre è II numero uno, 
oggi, del Ironie conservatore, 
antagonista di Mitterrand, 
ndr) con In lesta II mito del 
franco «forte» e II miraggio del 
marco tedesco. Invece la mo­
neta deve essere conseguen­
za di una economia torte, non 
potrà mal estere II contrarla II 
Portogallo di Salazar aveva 
una delle monete più forti del 
mondo» 

Ecco, questa un primo 
stralcio del panorama. Pessi­
mismo che porta a non scarta­
re anche possibili soluzioni di 
destra da «nazlonalpopullsmo 
lasciata» anni Ottanta Cori 
chi? Con II Fronte di Le Pen è 
ancora Improbabile ma, dico­
no in parecchi, non Impossibi­
le In prospettiva, tanto più te 
l'aumento delia disoccupazio­
ne Innescherà un ulteriore 
Inasprimento del razzismo xe­
nofobo contro i 3-4 milioni di 
stranieri che arrivarono qui al 
tempi del boom di Pompldou 
e che ora «rubano il pane» ai 
francesi Vecchia storia 

Ma c'è l'altra prospettiva, 
più credibile a breve scaden­
za, a quanto qualcuno mi di­
ce Quella appunto del cen-
Iro-sinisira Co forse meglio 
«centro-centrosinistra»), fon­
dato sulla economia mista cui 

accennavo Nelle scorse setti­
mane un socialista di «destra» 
come Delors se ne e uscito 
all'Improvviso dicendo che lui 
sarebbe anche pronto a fare 
un governo sono la eventuale 
presidenza del conservatore 
Raymond Barre te foste quel­
lo II nuovo inquilino dell'Eli­
seo dopo le elezioni presiden­
ziali Scandalo, sconfessioni 
da parte di Jospln e del Ps uffi­
ciale, ma poi la verità che ti fa 
strada Ed è questa Delors ha 
fallo la mossa perché cosi, nel 
caso più probabile (cioè la vit­
toria di Mitterrand), un gover­
no Delors apparirebbe II più di 
destra e potrebbe anche Inse­
rire ministri barristi. Qualcosa 
di più dunque di una semplice 
coabitatone sinistra-destra 
quale quella oggi fra Mitter­
rand e Chlrac e che è «obbli­
gata», ma una vera politica 
concordata fra un centro-de­
stra barrata sempre meno 
reaganiano e pio statalista in 
senso un po' bonapartista, e 
un centrosinistra debraiano 
(o chi per lui) ben lontana da­
gli «ideologismi» e dalle forza­
ture un po' demagogiche del 
vecchio «programma comu­
ne» Oc nazionalizzazioni). 

Ma in quali scenari pud 
proiettarsi una cosi ardita - e 
tutto sommato pasticciata ol­
tre che moderala e inadegua­
la - Ipotesi di schieramento? 

Henry Weber, già citato, 
parla di un «compromesso 
storico alla francese fra movi­
mento operalo e l'ala moder­
nista del padronato» In prati­
ca quegli Imprenditori le cui 
aziende furono nazionalizzate 
dai socialisti del programma 
comune con il Pel, nell'81, 
che si sono visti poi restituire 

le aziende dalla privatizzazio­
ne di Chirac neil 86 dopo il 
bagno risanatore che aveva 
fatto loro II governo socialista 
e deflazionista di Fablus che 
aveva risanato tutte le vetuste 
aziende di cui parla Motchane 
e che stavano In «rosso croni­
co» di bilancio 

•Oli abbiamo preso del ferri 
vecchi e gli abbiamo reso fab­
briche che valevano tre volte 
di più», dice Henry Weber A 
suo parere la soluzione del ca­
so francese sta oggi nella con­
vergenza fra Mitterrand e Bar­
re sul terreno dell'economia 
mista, del «camminare su due 
gambe», cioè il mercato 
•orientato» e lo Stalo sociale: 
«La risposta deve estere di 
nuove regole pott-keyneslane 
in economia, un plano nazio­
nale in termini previslonall 
strategici! una cultura della 
complessile alle spalle e tulio 
questo nel quadro del rilancio 
europeo di un forte asse fran­
co-tedesco che ai fondi sullo 
scambio fra II nucleare milita­
re francete e la forza finanzia­
rla del marco» 

Una prospettiva un po' al­
larmante, pentiamo noi. Un 
ottimismo «lutto maniera» 
obietta Didier Motchane che 
si dichiara anche lui ancora 
ottimista, «ma purché rettili 
fio realisti è wdlàmo bene 
che questa è una fine d'epoca. 
I personaggi che vediamo agi­
tarti oggllra un decennio non 
ci saranno più e certe formu­
lane solo verbali non risolvo­
no 1 problemi». 

Pessimista è Invece Christi­
ne Bucl Glucksmann, da tem­
po separata dal più spettaco­
lare «pnllosophe» André e che 
ora ha lascialo la politica e al 
occupa dei problemi della 
•Immagine» e della comunica­
zione. Accoccolata insieme al 
suo enorme gallo grigio fra 
pareli di libri nella sua caldis­
sima casa di Avenue Républi-
que, Christine fa un'analisi 
spietata del percorso che ha 
portato allo sbocco cieco di 
oggi l'ondata neolibensla e la 
spettacolarità del nuovi filoso­
fi degli anni Settanta, hanno 
portato a una crisi delle ideo­
logie alternative che oggi al 
traduce in una miscela esplo­
siva. «La prospettiva in Fran­
cia è quella di un ritorno 
drammatico della Doverti, e 
di uno sviluppo a due velociti 
sempre più diseguale, E la rea­
zione alla crisi non è sempre e 
di necessiti solidaristica, tan­
to più che con un sindacato in 
crisi e senza né un modello né 
un progetto Vedo con paura 
la possibile combinazione 
bamsta fra liberismo econo­
mico e populismo di estrema 
destra» 

E allarmato è anche un so­
cialista gii cattolico come 
Paul Thibaud, direttore della 

leggendaria «Esprit», Lo trovo 
nelle piccole stanze degli uffi­
ci della rivista, In cima a scon­
nesse e buie scalette di legno, 
In lue Saint-Martin, dietro II 
Beaubourg, Alle parati, in fila, 
I dorsi delle centinaia e centi­
naia di numeri della rivista che 
tanto ruolo ha giocato per al­
meno ire generation) di catto­
lici progressisti nell'Europa a 
cavallo dell'ultima guerra e 
nel dopoguerra- dal 1932 di 
Emmanuel Mounier al giorni 
di JM Domenach, a oggi. 
L'ondati «liberale» ha coin­
volto parecchio anche II vec­
chio spiritualismo mounlerista 
e, mi dicono, l'Ideologia della 
•deregulation», passata altra-
versoli varco della difesa dei 
diritti umani, ha trionfalo per 
un certo tempo. Oggi J.M. Do­
menach ha lasciato «Esprit» e 
collabora stabilmente con la 
rivista «Expansion», une tona 
di «Capital» francese, Thibaud 
ammette che «l'Ideologia 
dell'"airicchitevt" ha marcia­
to parecchio qui, ma lotto tol­
to 1 francai restano sempre 
colbertisti, amano sempre lo 
Slato». >l pericoli • aggiunge -

II vedo altrove. Si t durata una 
Insidiosa cultura Idealista che 
fa pensare (per reazione esa­
sperata il marxismo compro­
messo con i gu/og) che I! pan. 
siero di per «a provochi elfeltl 
pratici. E questo diventa peri­
coloso quando cade ogni mo­
dello concreto, quello france­
se è sicuramente Anito, quello 
americano è In pezzi, quelle 
due rivoluzioni tono finite E 
allora? Allora è ora di capire 
che I processi ti tono mondia­
lizzati e non te ne esce con 
ottiche provinciali e particola­
ristiche La domanda è di nuo­
ve resole, certo, di solidarietà 
sociale, ma non saranno gli 
siati nazionali a garantire que­
sto Questa è la crisi oggi, e 
coinvolge lutti compresala ci­
cala americana e la formica 
giapponese. Non ne vedo 
uscite facili a breve scaden­
za» 

C'è un senso frustrante, dif­
fuso fra quesd Intellettuali, di 
una Francia emarginala e pri­
va di progetti credibili, Dice 
Ignoclo Ramonet che trovo 
nelle stanze ceppe di carte, di 
libri, di polvere e fumo della 
mitica sede di «Le Monde» in 
rue des Itatlena Otti è redatto­
re capo di «Le Monde Dlpto-
matlque»): «La Francia e la 
principale vittima di questa 
casi mondiale che per la pri­
ma volta non la vede protago­
nista e nemmeno partner con­
sultalo E il primo passo verso 
Il definitivo declino francese 
da prima potenza e potenza 
media che ormai guarda con 
Umore, e con ragione, al pos­
sibile scavalcamento da parte 
italiana». 

Intervento 

Le piccole imprese 
e il gran pasticcio 

della Visentin! 

uimHUÀmm" 

M ancano pochi 
giorni alla sca­
denza della 
«Visentini-ter» 

• > • > • • ed all'entrata 
in vigore del nuovo tetto 
unico delle Imposte diret­
te Quattro milioni di pic­
cole Imprese artigiane, 
commerciali, e di lavora­
tori autonomi, non cono­
scono ancora le norme a 
cui si dovranno attenere a 
partire dal 1' gennaio 
1988 ai fini del sistemo 
conlabile da adottare 
(semplificato, Interme­
dio, ordinario), se diverrà 
obbligatoria o meno la te­
nuta del libro magazzino 
per tutti, se sari proroga­
ta la normativa vigente 
senza modifiche, con mo­
difiche o se sari Introdot­
ta una nuova normativa 
che superi la «Vlsentlnl-
ler». 

Insomma, come sem­
pre e come g i i avvenne 
con l'Introduzione del si­
stema forfettario di accer­
tamento del redditi delle 
piccole Imprese a partire 
dal 1' gennaio 1985, la 
confusione è tanta, l'in­
certezza pure, SI ita per 
ripetere, oltre all'Imbro­
glio di una eventuale pro­
roga anche un gran pa­
llicelo. Come già avven­
ne nel 1985, la certezza 
del diritto, In malaria di 
corretti e chiari rapporti 
tra fisco e lavoratori auto­
nomi, ridiventerà un re­
bus Irrisolvibile, almeno 
per alcuni mesi del prosal­
mo anno Infatti il gover­
no, non avendo voluto af­
frontare per tempo come 
superare la •vltentlnl-
ter», presenterà un decre­
to di fine anno che II Par­
lamento dovrà convertire, 
apportandovi le modifi­
che necessarie nel ses­
santa giorni successivi, 
mentre II decreto nel tuo 
originarlo contenuto en­
trerà In vigore g l i dal I* 
gennaio 1988. Come do­
vranno comportarsi da 
quella data milioni di pic­
cole Imprese? 

Dall'accordo di «San 
Valentino» del 1984 tra I 
tanti, due soli sono stati 
gli atti legislativi del go­
verni, Il taglio della scala 
mobile con I lavoratori di­
pendenti, l'introduzione 
della «Visentini-ter» per 
l'accertamento «grezzo» 
(come ebbe a definirlo lo 
stesso ministro delle Fi­
nanze di allora) dei reddi­
ti delle piccole imprese, 
che proprio per la sua 
rozzezza e non trasparen­
za andava superato alla fi­
ne del triennio di vigenza, 
Dopo l'Imbroglia degli ir­
risori sgravi Irpel, e dell'ir­
risoria riduzione della tas­
sa sulla salute e del conti-
bull di malattia, si profila 
all'orizzonte l'ulteriore 
confusionario «pasticcio» 
della minacciata proroga 
della «Visentini-ter» e 
dell'entrata in vigore del 
nuovo lesto unico delle 
imposte dirette 

Alla sacrosanta prote­
sta dei sindacati dei lavo­
ratori, sfociata nello scio­
pero generale del 25 no­
vembre, si aggiungerà 
l'altrettanto giustificata 
Insoddisfazione delle 

Confederazioni degli arti­
giani e dei commerciami, 
che pur nelle rispettive 
posizioni autonome con­
cordano oggi tu un punto 
rilevante, Quello della ne­
cessaria riforma del dato, 
con l'allargamento della 
base Imponibile spostan­
do Il prelievo dal lavora • 
dalla produzione alle ren­
dite ed ai patrimoni, con 
la ristrutturazione del-
l'amministrazione finan­
ziaria per rendere più effi­
ciente la lolti alla evasio­
ne ovunque si annidi, per 
rapporti più rispettosi del­
la certezza del diritto m i 
confronti dei contribuen­
ti, semplificando gli 
adempimenti contabili « 
riducendo la gran mas» 
cartacea delle dichiara­
zioni del redditi, come è 
possibile, per milioni di 
lavoratori dipendenti * di 
pensionati con la sola ca­
sa in proprietà da loro 
abitata, e per milioni di 
Imprese minime. 

M a I governi e le 
maggioranze 
pentapartito 
brillano anco-

•tesasi*» ra per Intem­
pestività e per Immobili­
smo anche « soprattutto 
in una materia delicata, 
ma Importante, anche 
sotto II profilo morale, co­
me è la questione llscale, 
Alla base di un fisco più 
giusto sta la ricerca co­
stante del massimo dei 
conienti nel paese, Il go­
verno Ooria e II ministre 
dava procedono Invece 
ancor» una volta Incuranti 
del malcontento che eti-
ita « a l contribuenti or». 
MI • tartaatati o che sa­
rebbero disposti a lare il 
proprio dovere, «a otte-
netterò certezze econo­
miche e sociali adeguate, 
un'amministrazione pub­
blica e servili più «fflcttn-

U«Vls«ntiri(-ter» v i tu ­
perata alla tua scadenza 
naturale. I groppi parla­
mentari comunisti nanne) 
a suo tempo, sin (M'apri­
le 198S, avanzato propo­
ste al riguardo, per passa-
re dal sistema forfettario 
con eoefffeiemi di detra­
zione sui costi * coeffi­
cienti di redditività per 
l'accertamento della con­
gruità della dichiarazioni 
del redditi e con adempi­
menti conlabili, pur rigo­
rosi per il Baco, ma pia 
adeguati alle particolari 
esigenze delle piccole im­
prese. 

Se il governo vorrà pro­
cedere alla proposta di 
proroga per un anno, i co­
munisti Insisteranno sulla 
proposta principale di 
•superamento» nel senso 
su Indicato almeno a par­
tire dal 1989, mentre per 
Il 1988 non si pud parlare 
di proroga «secca», ma 
occorrer* «^portare «Da 
«VrsentlnMer» quelle mo­
difiche necessarie per 
cancellarne te distorsioni 
che pur si sono verificate 
per alcune categorie « 
per aree territoriali e per 
introdurre oltre alla facol­
tà dì dopatone tra sistema 
di contabilità forfettaria « 
ordinaria, anche una con­
tabilità intermedia. 
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• a MI splace di essere 
considerala una castigamatti 
(dove I matti sono gli uomi­
ni) L'altra sera a Broscia, 
presentavamo l'ultimo libro 
di Myriam Mafai Pane nero, 
e un quarantenne con I baffi 
(neri anche quelli) mi ha 
chiesto, mezzo ironico, mez­
zo bonario, se non mi senti­
vo In colpa di far venire setti­
manalmente I sensi di colpa 
agli uomini che sono cosi 
democratici da leggere le 
mie requisitorie E qualche 
giorno fa due tecnici dell fi­
nal che sono venuti a ripara 
re un guasto mi hanno guar­
dala con curiosila «Ma è lei 
quello che ne dice tante su 
noi uomini?», hanno chiesto 
Come dire con quali aria da 
brava casalinga Ma erano 
due ragazzi avelli e simpatici, 
con un sorriso accattante, 
rome si suol dito e lo mi 
sentivo un verme con le mie 
prediche del martedì Però, 
olla line della mattinala, 
quando slavano per andarse 

ne, mi hanno chiesto una 
scopa «Così puliamo, prima 
di andar via» Ho protestato 
che andassero pure, che ci 
pensavo io Ma loro niente, 
volevano la scopa lp glie-
l'ho data, e loro hanno spaz­
zato tutto «Vedete, però, 
che le prediche servono?», 
non ho potuto trattenermi 
dai dire «Dieci anni fa chi 
veniva a lare del "lavori", se 
ne andava e lasciava che a 
pulire fossero le donne di ca­
sa» «Signora», ha ribattuto 
uno di loro, «adesso È ora 
che siamo noi uomini a di­
fenderci Siamo stati fin trop­
po zitti, fino a adesso» 

Bene, per me parlate pure 
Anzi, ben venga un qualsiasi 
diacono. Ho cercato di spie­
gare, a Brescia, che non mi 
sento affatto in colpa per 
quel che scrivo, ma sono un 
po' sorpresa di vedermi ri­
mandala un'Immagine, di­
ciamo cosi, di casllgatrice 
degli uomini In fondo lo 
pensavo quasi quasi di fargli 
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Parlino pure, 
signori uomini 

un piacere visto che l'auto­
coscienza non è II loro forte, 
visto che quando c'è da apri­
re Il «dialogo» ti guizzano via 
dalle mani come pesci nel-
I acqua, visto che se ne stan­
no corazzati nella loro virili­
tà, senza accorgersi che, sot­
to la corazza, sono un grovi­
glio di contraddizioni, per­
ché rifiutare le meditazioni 
delle donne, che In questi 
anni si sono fatte lavaggi su 
lavaggi (del cervello) per ca­
pire a che punto slamo? 

Niente Se una donna cer­
ca di ragionare sul tema, si 
sentono accusati E forse è 
perché sono talmente abi­

tuali a essere accolti con la 
benevolenza, a essere accet­
tati senza batter ciglio, a es­
sere blanditi nei loro lati de­
boli, che se qualcuna II guar­
da in faccia, e dice «Cer­
chiamo Il bandolo della ma­
tassa», se la prendono Del 
resto, se ci ripenso, non mi è 
capitato quasi mal di incon­
trare un uomo In grado di 
sostenere un discorso since­
ro sul ruoli e te identità ma­
schili e femminili Quando 
una donna parla di questo, 
incontra reazioni di tre tipi 
c'è quello che li si nvolge 
con l'aria paterna, ti lascia 
parlare, e poi sorride, è sot­

tinteso che lui ammette la 
tua buonafede, e perfino i 
tuoi sforzi, poverina, ma co­
me si fa a spiegare a una 
donna che la vita è un'altra 
cosa? C'è l'altro che tace im­
barazzato, come se tu faces­
si un discorso sconveniente; 
aspetta che tu finisca, e tu 
finisci subito, perchè II suo 
silenzio è cosi pesante che 
dopo un po' li sembra di far­
neticare E c'è il tipo che 
tronca di nello: «Quanto 
rompi, dimmi che cosa vuol, 
e facciamola finita» Ingene­
ro 1 primi due tipi vanno dal 
quarant'annl In su, li tento 
dai quarant'annl In giù Sul 

quarant'annl stanno gli offe­
si. quelli che hanno latto il 
Sessantotto, portano sotto 
giacca e cravatta le ferite e le 
invalidità acquisite al tempi 
In cui si diceva «facciamo l'a­
more e non la guerra». E ci 
hanno provalo, a fare l'amo­
re. Ma sempre alla vecchia 
maniera; unica variante, il 
ventaglio assai ampio delle 
possibilità MI confessava un 
tale «Nel Sessantotto avevo 
vent'annl e credevo di arriva­
re nell'Eden, dove Invece 
che una, le ève erano tante». 
Poi ha dovuto ricredersi. Pri­
ma di indurlo in tentazione, 
le varie Ève volevano sapere 
con chi avessero a che lare, 
e se ne valeva la pena E lui 
era meravigliato perché, per 
lui, ne vaiava sempre la pe­
na Il guaio è che da questa 
amara sorpresa il nostro 
eroe non si è ancora ripreso, 
e ancora adesso si chiede 
che cosa vorranno mai le 
donne 

Insomma, occorre del 

— „ o . Vorrei concludete 
con un» vena di ottimismo, 
visto che è quasi Natale, e 
sarebbe proprio antipatico, 
da parte mìa, sottrarmi al di­
ma di «vogliamoci bene*. 
Davvero, vc«Jtlaraocì oerw: 
che cosa ci manca per risali­
re verso il meglio? Poche co­
se' accettare d ie i tempi so-
no cambiati, e sono cambia­
te, con loro, anche le donne. 
Possibile che si accetti amo; 
la fisica nucleare e lo scudo 
stellare, il computer dome­
stica et videogame*, te ditte-
rem» di rana e di iettatane, 
e non si accetti che le donne 
sono diverse da quel che 
erano in passato, e assai pia 
slmili, nella parità acquisii», 
all'uomo? E questa somi­
glianza che provoca la crisi? 
E la paura di perdere «eoo-
Iralità» della cultura? insom­
ma. pensateci davvero, que­
sta volta Se m perdala il 
tram Ce non tempi* ne pasta 
un altro, con i tempichecor-
rono) Auguri 
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